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Giovanni Scajario (Asiago 1726 ‑ Venezia 1792) e Domenico 
Fossati (Venezia 1743 ‑ 1784) 
 
Incontro tra Marcantonio e Cleopatra 
Tempera e olio magro su tela, cm 290x700 
(difetti e restauri) 
 
Provenienza 
Palazzo Gidoni, Campo San Zan Degolà, Venezia; 
Galleria Guido Minerbi, Palazzo Grimani di Ruga Giuffa, Venezia; 
Collezione privata 
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Settecento veneziano in "AFAT 32", EUT Edizioni Università di 
Trieste, Trieste 2013, pag. 79 fig. 7, pag. 80 fig. 9, pp. 82‑84. 
 
Expertise 
G. Fiocco, Venezia, 20 luglio 1966 (con attribuzione a Girolamo 
Mingozzi Colonna e Francesco Zugno) 
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Il quadraturismo è la pratica pittorica che fonda la sua realizzazione 
su una rigorosa applicazione della prospettiva con l’intrinseco e 
primario intento di creare illusionistiche e tridimensionali vedute 
architettoniche, rendendo visibile ciò che nella realtà non è possibile 
realizzare. Questo genere pittorico ebbe particolare successo 
durante tutto il corso del Sei e del Settecento e diede modo ai grandi 
artisti del tempo di dipingere opere fastose e scenografiche, di 
enormi dimensioni, all’interno di strutture chiuse, senza la necessità 
di disporre di ampi spazi. 
È questo il caso della spettacolare opera qui presentata, nella quale 
l’architettura, punto saldo e immancabile della quadratura, è ricca 
di elementi decorativi e simbolici, proprio come il soggetto 
iconografico in essa rappresentato. 
Spetta a Tiepolo la prima rappresentazione pittorica dell’Incontro 

tra Marcantonio e Cleopatra, oggi conservata a Mosca e 
proveniente con ogni probabilità dalle pareti di qualche palazzo 
veneziano (A. Mariuz, Le storie di Antonio e Cleopatra. Giambattista 
Tiepolo e Girolamo Mengozzi Colonna a Palazzo Labia, Venezia 
2004, pp. 29 e 80), nella quale è forte il legame con la cultura 
veneziana poiché “se Cleopatra è una delle maschere 
settecentesche del mito di Venezia, come ha scritto Haskell, vuol 
dire che Venezia ripone ormai la propria forza nel fascino della 
singolarità, nel promuoversi a luogo di festa e di spettacolo. 
Cleopatra disarma propriamente Antonio, come Venere aveva 
disarmato Marte, domando il suo spirito guerresco” (A. Mariuz, 
2004, p. 49). 
Il dipinto in oggetto possiede una perizia di Fiocco del 20 luglio 
1966, il quale attribuisce l’opera alla mano del famoso 
quadraturista, attivo a Venezia nel XVIII secolo, Girolamo Mengozzi 
Colonna, con l’aiuto del tiepolesco Francesco Zugno per la creazione 
delle “macchiette”. 
Si deve però al professor Enrico Lucchese l’attuale e definitiva 
attribuzione al veneziano Domenico Fossati, al quale spetta 
l’esecuzione delle architetture, e all’asiaghese Giovanni Scajario, 
autore, invece, delle classicheggianti figure (catalogo asta Pandolfini, 
Firenze, Arredi, Mobili e Dipinti antichi provenienti dalla famiglia 
Antinori-Buturlin e altre proprietà private, 11-12 ottobre 2011, pp. 
360-363, lotto n. 564). 
La conferma dell’attribuzione risiede nel confronto con il Fondale 
scenografico, passato in asta da Christie’s (sale 1380, New York, 17 
giugno 2004, lotto 28; tempera su tela, cm 223,5×322,5), firmato 
e datato (1773) da Domenico Fossati, il quale ripropone, in scala 
ridotta, la stessa struttura architettonica dell’Incontro tra 
Marcantonio e Cleopatra (E. Lucchese, Nuovi esempi di decorazione 
profana pittorica del Settecento veneziano, AFAT 32, 2013, p. 84). 
Il dipinto doveva trovarsi originariamente collocato, insieme ad altre 
tele pubblicate da Enrico Lucchese e sempre legate alla stessa 
iconografia romana (E. Lucchese, 2013, p. 82), all’interno del 
prestigioso palazzo Gidoni al ponte del Campo di San Giovanni 
Decollato a Venezia, per poi essere acquistato dall’antiquario 
Minerbi, il quale lo conservò nella sua Galleria in Palazzo Grimani a 
Venezia. 
 
Si ringrazia il Professor Enrico Lucchese per l’attribuzione e per le 
preziose indicazioni bibliografiche. 

Particolari


